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Eccellenza Reverendissima 
Monsignor Pierallini 



Neil' occasione del vostro esaltamento alla Sede 
Vescovile di Colle gli alunni del nostro Seminario 
ebbero il lodevole pensiero di esternarvi i loro sen- 
timenti di f/ioia con una corona di poetici applausi. 
E già si erano assegnati e sparliti fra loro i di- 
versi argomenti di lode, divisando di rammemorare 
in versi il bene da Voi operato a vantaggio di 
questo Seminario' negli undici anni che voi teneste 
la cattedra di Rettorica con si provido e sapiente 
zelo, e V incremento che continuaste a dare a' nostri 
sludi nclV ufficio di Vicario Capitolare nella lunga 
vedovanza della Chiesa Pratese , ora assistendo 
all' inaugurazione dei medesimi e agli esami finali, 
ora introducendovi utili meglior amenti, or curando 
la scelta di ottimi Maestri, fra' quali Vi compiaceste 
rimaneì'c riservando per Voi V insegnamento della 
Sacra Eloquenza. 



Ma il thnore che la loro lode potesse riuscire 
troppo grave alla Vostra modestia, gì indusse piut- 
tosto a solennizzare questo fausto avvenimento pub- 
blicando con le stampe V ultimo saggio accademico 
che essi dettero alla fine dell' anno scolastico p.° p 0 ., 
il quale, se pur vale qualche lode, questa si ri- 
fonde in Voi che pritno col magistero di belle let- 
tere sapeste nel nostro Seminario innestare il buon 
gusto delle Lettere Italiane e Latine, e aiutarne 
poi lo sviluppo colle più operose ed amorevoli cure. 

Gradite pertanto questo tenue omaggio che essi 
Vi offrono, come pegno del loro amore e della loro 
gratitudine. E pregandovi a conservare a me e a 
questi cari figliuoli la Vostra benevolenza, mi confer- 
mo con tutto V animo. 

Di V. Eccellenza Reverendissima 

Prato, dal Seminario Vescovile 
a' di IO Febbraio 1S72. 



Devotissimo e Affcz. servo 
Cau. Luigi CORSAVI Ret 
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IL CONQUISTATORE 

OTTAVE 



Domini est terra.... F*. 



Di Dio la terra: Ei sol scettri e corone 
Comparte e muta delle genti il freno ; 
Di re pugnaci la virtù dispone 
L'ambito a conquistar nuovo terreno; 
Ei di vittoria il voi regola, impone 
Fine ai duelli della pace in seno, 
E varie genti d'inegual fortuna 
Insiem confonde e in un sol gregge aduua. 



Treman gli Egizi i Parti e i Traci ancora 
Del Macedone il braccio e la possanza; 
Trema Scizia ed Hliria e si scolora 
Persia che le romane armi sovranza; 
De* suoi trafìtti eroi Grecia deplora 
Il valore infelice e la costanza, 
Mentre egli ecclissa nelle genti dome 
Quadrilustre guerrier del padre il nome. 
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Ma come l'aer talor si rinnovella 
Di più limpida luce e più gioconda 
Appresso il furiar della procella 
Che di strage e di lutto i campi inonda; 
Tal fra i lampi di Marte età più bella 
Sorge di vera libertà feconda, 
Mentre d'Europa vincitrice e forte 
Porge l'Asia le braccia alle ritorte. 



Il giovinetto eroe che il mondo infrena 
Umil s' inchina d* Israello al tempio, 
E sull' aitar del Dio d'Abramo svena 
Vittime anch' ei con memorando esempio : 
Queste d'inclito impero aura serena 
Donano al Prence e fine al crudo scempio; 
A incruente conquiste aprendo il volo 
Fan di popoli varii un regno solo. 



Minor di fama e di conquiste altiere 
Il chiomato dei Franchi atroce Sire 
All' inondar dell' unniche bandiere 
Il braccio opposto con sicambro ardire, 
Spiegò del Padre le virtù guerriere 
Vinte de' Galli le minaccie e l'ire; 
Dovunque muova anch'ei guerrier ventetìne 
Vittoria il segue con veloci penne. 
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Volgono esterrefatte a lui dinante 
Le romane coorti in fuga il piede, 
E il degenere lor duca tremante 
Le mal regnate sue conquiste cede; 
I Borgundi superbi, il Goto errante 
Dinanzi al Franco re vii tema fìede: 
E circoscritto fra la Mosa e il Reno 
Morde cruccioso l'Alemanno il freno. 



Fortuna ovunque a lui schiude il sentiero 
E dovunque all'audacia e al senno arride; 
Corre la fama ed è maggior del vero 
Quel grido che de' vinti i cuor conquide : 
Ei nell'audace indagator pensiero, 
Che altre conquiste aduna, altre disfide, 
Di sei regni divisi un ne compone 
« Aquila al corso, nel pugnar leone. « 



Mira Gallia i suoi prodi in guerra estinti 
Senza onor, senza tomba e senza pianto, 
O in crudi ceppi di servaggio avvinti 
Crescere allo stranier Sicambro il vanto: 
Mira i suoi fiumi d'uman sangue tinti 
E de' bei campi il fior calpesto e infranto, 
Di sue citta lo scempio e la rapina 
Mira, e altrove l'incendio e la ruina. 
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Mira i fratelli ahimè ! contro i fratelli 
Mossi a pugnar con parricida mano, 
Lungi dal natio suol da' patrii avelli 
Sul cruento giacer campo profano: 
Delle femmine il volgo e i vecchi imbelli 
Gli sposi i figli trattener, ma invano; 
Mentre il duce idolatra in sua vittoria 
Scioglie ai numi bugiardi inno di gloria. 



ReligTon dai profanati altari 
Di Cristo agli egri volge una parola, 
Che in mezzo all'ire de' pugnanti acciari 
I danni e il lungo duol molce e consola: 
Ella innanzi al furor d'empi avversari 
Ogni viltade ogni temenza invola, 
Additando in colui che vince e impera 
Futuro atleta di pietà sincera. 



Per lui d'Ario e Pelagio il seme impuro 
Disperso mira della Gallia in seno, 
Perchè il gregge di Cristo in se sicuro 
Non beva di nequizia il reo veleno: 
E a Clodoveo rivolta, del futuro 
Squarcia il velame, e in sembiante sereno, 
Mie, grida, son le tue conquiste e miei 
Oggi sono e saranno i tuoi trofei. 
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Dove che pianterai dei Sali il campo 
Ai riluttanti minaccioso e fero, 
Io seguirò di tue vittorie il lampo. 
Io vincitrice stenderò l'impero : 
Fra i disastri di gu?rra aiuto e scampo 
Io stessa t'offrirò sul mio sentiero; 
E non barbaro più non più inumano 
Tu pure a me f inchinerai cristiano. 



Leone Bardazzi 
Stiid. Rettorica 1 anno, 



CL0TILD1S AD (LODOYAEIM FUGA 

ELEGIA 



Terrifici thalamo regis devota Sicambro, 
Flore iuventutis cruda puella viro, 

Principia allobrogum Clotildes inclyta neptis 
Festinat patrui deseruisse domum. 

Per saltus curru lentisque invecta iuvencis 
Anxia procedit, pectora moesta pavent; 

Insidias timet ignotas, formidine pallet, 
Inviso cupiens limite ferre pedem. 

Quid moror? excutitur velut icta mente superno 
Instinctu, atque audax precipitare moras: 

Hostis adest S premimur ! iam sistite ! sola minaces 
Allapsus fallam ; sic mihi parta salus. 

Dixerat: et curru cita desilit ausa frementi 
Insidens tergo subdere calcar equo, 

Virgineuraque optat saltu super edere corpus 
Mollia quadrupedi credere membra fero. 
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Avolat is, dominar teneros neque concutit artns, 
Ceu radens oras aliger aethereas 

Siccine tam longo per inhospita lustra labori 
Indulgere Mirati solane pergis eques? 

Quid properas? iam parce metu, pulcherrima proles, 
Cbristiadum fcelix prole futura ducum. 

Dum globusarraigerum, quosmittitab urbe tyramnns 
Esseda praeteritosque aggreditur comites, 

Quem tu per neraorum compendia calce fatigas, 
In magnuin Sonipes te vebit imperium. 

En tibi laeta raanus Clodovaei limina pandit, 
Te dominam vulgus gaudet habere suam. 

Instar veris enim tua genti affulget imago: 
Intersis populo sic venerata diu. 

Marius Vannucci 
Alumn. rhetoricae li. on. 



ti* 



LE NOZZE 

ODE 



In amistà secura 
A' dolci rai di più benigna stella 
Trarranno alla pastura 
Leon fremente e pargoletta aguella; 
Gli guiderà concordi un giovinetto 
Alla quiete d'un medesmo tetta (1) 

Il profetico accento 
Oggi si compie della Senna in riva 
Nel mirabile evento 
Che d' insolita speme i cuori avviva ; 
Poiché il Sicambro re temuto appella 
Al talamo regal Clotilde bella. 

Dinanzi a lui s'inchina, 
Qual fior che s'invermiglia al dolce aprile, 
In sua beltà divina 
La verginella timida e gentile : 
D' ineffabile amor che in lei ragiona 
Tutta si piuge l'umile persona. 

I, Inaia. XI. 
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Ei mira: un moto arcano, 
Deposto del sembiante il truce orrore, 
Nel barbaro sovrano 
Intenerisce per dolcezza il cuore 
Che trasmutato nella donna pia 
Mite 8' affissa e ogni fierezza oblia. 

> 

Ecco in pegno dell'alma 
Al sacro patto nuzi'al distende 
La terribile palma 

Ch'erge i troni, o gli abbatte, o gli difende: 
Amore in lui trionfa e alla rubesta 
Natura i sensi di pietade innesta. 

Al connubio felice 
Della coppia regal ne' fasti suoi 
La sua prima radice 
Ascrive il genio dei francesi eroi; 
Religiosa pietà, valore audace 
Sposati vede in amistà verace. 

Corre il mio sguardo e vede 

Disposate di Cristo innanzi all'ara 
Nella medesma fede 
La corona del prence alla tiara 
Dell'umile pastor che al gregge addita 
Verace norma di novella vita. 



Mira i figli e i nipoti 
Contro il popolo errante in sua follia 
Nei secoli remoti 
Spiegar de* padri la virtù natia, 
Ed infiammar le giovinette menti 
Il pio valor de' nobili parenti. 

Non più nella qnìeta 
Solitudine alpestre si nasconde 
Il l>runo anacoreta: 
Chè fin dall'ime selve sì diffonde 
De' portenti la fama, e il grido arcano 
A se tragge compunto il volgo insano. 

E già dal nido eletto 
De'cenobiti suoi l'audace schiera 
L' illustre Benedetto 
Muove, e pei figli sulle Gallio impera; 
Ei per sapienza e caritade sono 
Luce alle genti e consiglieri al trono. 

Oh viva ! un immortale 
Semenza di vittoria a' franchi lidi 
Oggi dispiega l'ale, 
Poiché al barbaro suol tu, pia, sorridi, 
O veneranda giovinetta, al fiero 
Frence ministra dell' eterno Vero. 



i fia bel vanto il dire: 

Per me spuntò di pace èra novella, 

Amor del crudo sire 

Io fui del franco ciel primiera stella: 

Per me, a' posteri esempio, in dolce riso 

Valor, Pietade si baciaro in viso. 



Cablo Falcini 
Stud. Clas. filosofica 2 an. 



AD CLODO VAEUH 

IN Germaniccm belldm pboficiscentem 

Sapph. 



Galliae fines alemanna pubes, 
Attilae dirum genus, intrat, urbes 
Occupat multa comitatus Istri 

Prole tyranuus. 

Pro dolor! vasto celeres tumultu 
Barbarae bue illue volitant cohortes ! 
Quas rapinarum sitis atque caedis 

Incitat ardor. 

Arva iam longo popolata bello 
Traderent saevo recolenda regi; 
Traderent flammis pueros, virùmque 

Colla catenis, 

Ni tuae virtus, Clodovaee, dextrae 
Barbaris obatet metuenda turrais; 
Cui parat Nnraen potiore ductas 

Alite pugnas. 

Qualis impastus cavea petitus 
Pardus e clathris temere a sagitta 
Emicat frendens, avet ora longo 

Tingere morsn, 
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Per tacessi tas ruit asper iras, 
Ardet insigni satiare caede 
Corda, crinitum vocat agmen, urget 

Bella Sicamber. 

Perge, Francorum decns ! en trecentae 
Provocant hostem duce te phalanges; 
Quis tuo ductu paveat furentum 

Ora Getamm? 

Hoc datum fato tibi: barbarorum 
Sistere ad Rhenum copias in aevum; 
Ne trias pergant equitare inulta 

Fraude per oras. 



L C. 
alum. rhet. 1. an. 



LA BATTAGLIA DI TOLBIAGH 

TERZINE 



Dei vinti oppressi al doloroso grido 
Muove il salico re l'insegna altiera 
Vindice al franco Ripuario fido. 

E fulmine di guerra alla straniera 
Oste alemanna che le Gallie invade 
Chiude il varco del Ren sulla riviera. 

Di Juliers di Tolbiach sulle contrade 
Sosta e di pugna sitibondo vede 
Il balenar delle nemiche spade. 

De' Sacerdoti l'egro stuolo il piede 
A lui drizza e dei numi ingrati all'ara 
Nuove di sangue uman vittime chiede. 

Nè lo accompagna la consorte cara; 
E a lui che implora la vittrice fronda 
Non più la prece del suo Cristo impara. 

Ei col drappel dei Druidi circonda 
L'aitar che fuma d'incenso profano, 
Perchè amico ai suoi voti Odin risponda. 

Erge le palme al simulacro vano; 
E de'suoi bardi co'funerei canti 
D'Odino il nume osa implorare invano. 
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Misero il duce battaglie!- che avanti 
Al dubbioso pugnar domanda aita 
Ai falsi numi contra il Dio de'Santi ! 

Uno è in cielo il Signore ; a lui gradita 
Scende la prece, Ei sol, dovunque spira, 
Ceppi ministra e allori e morte e vita. 

Misero il re, che incontro a lai deliro 
Volge la mente e con auspici impuri 
Delle vendette il Dio provoca all'ira ! 

Nei pugnaci guerrier non s'assecuri; 
Se del duce la colpa a lor s'apprende, 
Cadranno in guerra come imbelli e oscuri. 

Ornai la rabbia marzial s'accende 
Negli alemanni cuor, nei franchi petti: 
Già il fosco lampo degli acciar risplende. 

Aspro sorge il pugnar tra i giovanetti ; 
Di volanti quadrella un nembo piove 
Fra i manipoli insiem confusi e stretti. 

Morte accompagna le furenti prove 
Chiusa in nera gramaglia e altera incede 
Cruda ai vinti guerrier, benigna altrove. 

Oimè ! lo stuolo dei sicambri cede; 
Cresce ed esulta l'alemanno ardire 
E il Franco volge esterrefatto il piede. 

Ahimè ! percosso il Ripuario sire 
Sigeberto cadea! con esso sviene 
Nei più prodi il valor, frangonsi l'ire. 

Di Clodoveo per l'ossa e per le vene 
Scorre un trepido giel : fremente al cielo 
Erge le luci di corruccio piene. 



fili 
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Ma quale il peregrio languido e anelo 
Sotto piova crcdel mira la stella 
Squarciar di nube tempestosa il velo; 

Tale al prence apparia speme novella 
D'amica vision: Clotilde amata 
Par eagli innanzi arcanamente bella. 

E d'amore in un'estasi beata 
Alle superne rote il viso ergea 
Immobil, fissa nella prece usata. 

Una celeste carità splendea 
Negli occhi e al Cristo suo nel prego ardente 
Il caro sposo commendar parca. 

Clodoveo si riscosse: e di repente 
Arcana luce gli rifalse e pose 
Il cuore in calma e serenò la mente. 

Con le ginocchia al suol ratto compose, 
Come la donna sua, le palme anch' ei, 
Quasi rapito alle celesti cose. 

GesO Dio di Clotilde! a' voti miei 

Ti volgi : anch' io t'adoro : un tempio, un'ara 
A Te voto, a Te sol senz' altri Dei, 

Se oggi propizio a me, la strage amara 
De' miei sospendi e la vittoria doni 
Allo sposo di lei che t' è si cara. 

Disse : e parlamentando acuti sproni 
Aggiuuge ai vinti e combattendo arresta 
H fuggir delle trepide legioni. 

Speme risorta il primo ardore appresta : 
Contra ai vincenti dalle vinte schiere 
Puntaglia orrenda esizial si desta; 
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E rovesciate Tanniche bandiere, 
Le ostili tende il franco sir vedea 
Di sangue e tabe dilagate e nere. 

Del Danubio la donna si mordea 
Fremendo il labbro: e inerme in bruna veste 
Letto alla guancia colla palma fea. 

E già l'alato spirito celeste 
Che di Sennacheribbo al folle orgoglio 
Un dì tarpò le penne agili e preste, 

Ratto calava dall'etereo soglio 
Del Salio vincitor sulle cortine, 
Non più d'ira ministro e di cordoglio. 

E con serto di frondi adamantine 
Cresciute a'rai del sempiterno amore 
Cinse giulivo al re sicambro il crine. 

E a lui sol manifesto, il dito al cuore 
Di lui dolce drizzando, altrui non visto, 
« Tu sei, dicea, di Francia il primo onore ! 

m Con Cristo hai vinto, regnerai con Cristo. 

T. C. 

Stud. Ret. di 2 anno. 



* 
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IN CLODOVAEI REGIS BAPTISSIA 

CARMEN. 



Horrida iam placidae concedant arma quieti, 
Aspera non feritas, non irapius infremat horror: 
Vesanae pietatis amor, cultusque tremendus 
Relligionis iam Gallorum e corde recedat, 
Dum Salicae affulget nova lux nitidissima genti 
Laetitiae pacisque alis invecta coruscis. 
Dux pellitus enim Francorum ad Numinis aram 
Hac luce abluitur sacra Baptismatis unda, 
Claraque Christiadum et Fidei sub signa meretur. 
Sanguine qui nuper gaudens ad fulminis instar 
Excidium spirans, sibi poscens bella per urbes, 
Praelia miscebat victrici percitus aura, 
Quique olim impatiens placidae sine caede quietis 
Tendebat praeceps raptas avertere praedas, 
Campos ut sternit decurrens raontibus amnis, 
Nunc agnus velut imbellis se devovet arae 
Christi, atque infestos ponit, quibus arserat ignes. 
Non lorica duci, pellisve ursina Sicambro 
Non cristae, et gladius: niveo splendescit amictu. 
Cervix atque horrenda reflectitur ante ministrum 
Numinis: effusos cassis cristata capillos 
Haud operit: uivea ciuguutur tempora vitta. 
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Pontificumque manus inter revolutus humi stat, 
Qui eludimi ferus accito8 equitabat in hostes. 
Exoriare, Fides: tantoque inlustris alumno 
Aspice parta tibi populorum serta ducumque. 
Oh quara te rntilam video, quantoqne decore! 
Quaenara oritur virtus, sors fliixit quaeve beata 
In popnlos Rhodanum celerem Ligerimquebibentes! 
Infandì cultus, arae cecidere profanae, 
Iamque Uni Trinoque Deo indicuntur honores. 
Iam simulacra cadunt hnmano imbuta cruore, 
Ac deraum Pruides scelerata piacula linquunt. 
Est Fraudi finis, caedi, turpique rapinae. 
Quid plura? en mala Christiadum doctrina furentum 
Exulat et tenuea velut evanescit in anras. 
Undique per Gallos est debellatus Arìus. 
Francorum exortum genus immortale nepotum 
Auspiciis atavi lougum regnabit in aevum 
Foedera doctrinae, virtutis in orbedaturum: 
Iuclyta nunc primum regis vexilla Sicambri 
Albo velantur panno, Crucis aucta decore: 
Crux regnat; Crucis imperium nova saecula pangit. 



T. C. 
rhet. alumn. II. an. 



IL BATTESIMO 

TERZINE 



« China la fronte, o Re Sicambro, in pace: 
» Quel che ardesti d'incenso abbia tributo, 
>» Arda gì' idoli tnoi fiamma vorace. » 

Disse Remigio. Riverente e muto 
A Ini dinanzi il re dei Franchi udia 
Il primo della Chiesa almo saluto. 

Del mistico lavacro il fonte apria 
La Fé che ogni error vince, e al primo Vero 
Per arcana virtù schiude la via; 

Con l'onda salutar compie il mistero 
D'una grazia che all'uom vita immortale 
Appresta, e il rende d'ogni parte intero. 

Il crudo tempo e la stagion brumale 
Rammemorava all'uomo in suo squallore 
Dell' Umauato Verbo il dì natale: 

Ma Natura non più l'egro torpore 
Serbava; anzi parea volesse allora 
Spiegar del suo bel manto lo splendore. 

E di rose vestita in ciel l'Aurora 
I più fulgidi rai seco traea 
Del pianeta maggior che i colli indora: 
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Del primo Re Cristiano, in tanta rea 
Superstizione d'idolatre genti, 
Oggi il Battesmo illuminar dovea. 

Odi frattanto le turbe accorrenti 
II nuovo a contemplar solenne rito 
Unanimi inneggiar lieti concenti; 

Al dolce suon del pastorale invito 
Ogni cuor si sentìa per nuova cura 
D'un insolita gioia intenerito. 

Dei cittadin sulle vetuste mura 
Vedi contesta al verdeggiante alloro 
Di variopinti fior grata mistura. 

Ivi, di dotta man ricco lavoro, 
Pendean seriche vesti preziose, 
E di gemme trapunte in ostro e in oro. 

Le stillate de' fior linfe odorose 
Impregnavano l'aere, qual suole 
Primavera olezzar di gigli e rose, 

Qual di molli giacinti e di viole, 
Di cinnamomo e issopo e di verbene 
Spiran fragranza rugiadose aiuole. 

Così le luci di letizia piene 
Volge il Sicambro Re; non più l'amica 
Spada al fianco, nò l'asta in mano ei tiene; 

Ma spogliata la ferrea lorica, 
Di tunica talare il bianco velo 
In lui nasconde ogni fierezza antica; 

E fisso immobilmente il guardo al cielo 
Dolce fioriagli sulle labbra un riso 
Fulgor spirante d'ineffabil zelo. 
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E risplendea sul giovinetto viso, 

Qual tremolante matutina stella, 

Insolita beltà di Paradiso. 
AUor siccome aquilonar procella 

D'improvviso talora uguaglia al suolo 

L'eretta messe biondeggiante e bella, 
Al cenno del Pastor l'immenso stuolo 

Si prostra a terra: mille e mille ardenti 

Cuori inalzano al cielo un prego solo. 
Ecco ei pronunzia i misteriosi accenti, 

Perchè l'umano spirito si monda; 

E descrivendo il segno dei redenti 
Del coronato sulla testa bionda 

Versa del molle crin tra lista e lista 

La salutare limpidissim' onda, 
solo è il Prence; chè la turba mista 

XV idolatre milizie in sua follia, 

Riluttante fin qui crucciosa e trista, 
In se compunta riverente e pia. 

Forte imprecando agl'idoli profani, 

Alla grazia celeste i cuori apria. 
E Battesmo chiedendo e al ciel le mani 

Levando, ad alte grida ripetea: 

« Padre, lava noi pur, noi siam Cristiani. » 
E supplicando a lui, presto accorrea 

Confusamente in folla a squadre a squadre 

Al fonte che l'uom purga e lo ricrea. 
« Salve Religione! In tue leggiadre 

» Opre immortai, di tue conquiste altiera, 

.» O di popoli e re feconda madre ! 
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»» Salve altrice d'Eroi, salve o sincera 
» Fonte d'alto valor, d'alta possanza, 
» Fonte di civiltà di luce vera. 

»» Per Te dei falsi Dei l'infame orranza, 
*♦ Come nebbia che il sol ratto dissolve, 
» Si dilegua e svanisce io sua baldanza. 

n Nel nome di Colui che dalla polve 
» Solleva ai troni i re, la tua parola 
» Prenci e popoli insieme a se rivolve. 

» Mira: de' Franchi tuoi l'aquila vola 
» Vincitrice, e gli error combatte e fiede, 
» E rinnovella i cuor nella tua scuola: 

r» A Lei di cento schiere il valor cede: 
» Per Lei del mondo sull'estreme arene 
« Spiega il vessillo la cristiana Fede. 

» Se il dente di scettrate anfesibene 
» H Pastor della Chiesa afferra, o il lega 
» Civil nequizia nelle sue catene, 

>» Ella sorge per lui, per lui dispiega 
» Il valor dei suoi prodi, in guerra accende 
» Il pio valore che combatte e prega. 

r> Salve popol d'Eroi, per te discende 
» Giustizia ... oh viva ! ogni terror s'invola . . . 
n L'astro di pace e libertà risplende. » 

Sì nell'amor, che inanima e consola, 
Le fatidiche labbra il Veglio apriva: 
E del popol s'udia la voce sola: 

« Viva il Nume dei Franchi, il Prence viva! » 

Giuseppe Pecchigli 
Stud. Ctas. Filos. 1. anno. 
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ANASTASII SOMMI l'OMIFICIS AD CLODOYAEIM 

EPISTOLA 



Dnm Vaticana Pastoni m ego summns in aede 
Augeor imperio Christi sub sigua merentum, 
Tu, Clodovaee, ducum praeclaro sanguine cretus, 
Francorum decus, et pellitae gloria gentis, 
Fulgida devinctus victrici tempora lauro, 
Barbaricis fractis opibus, sceptrisque subactis ; 
Iam Gallo dare iura paras, et fraena rebelli, 
Lustrali tandem tinctus baptismatis amne. 
Eia, age, vexillum Fidei complectere ! pergas 
Hoc signo regere imperiis, teque utpote solus 
Tot inter reges, regem clarare memento. 
Regnantum, viden' ? ob culpas et crimina dira 
Sceptra ruunt, invisa diu sine more popellis. 
Hic pravo sapientum errore imbutus, et auctus 
Ingenio, Christi pervellere dogmata, legem 
Certat; sacricolas Fidei sanctique tenaces 
Propositi hic aura populari fretus et armis 
Captivat, premit excrucians; lue arrogat et vi 
Iura sibi legesque sacras, spoliatque rapinis 
Templa,agitatquegregem,summo Pastore perempto, 
Hic Decii instaurat caedes Mariique tyranni; 
Et pede Lex celeri longe lateque per urbes 
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Excidia intentat multoruni sanguine gaudens. 
Hinc late bacchantur Fraus, Discordia deuoens, 
Et verae pacis libertatisque beatae 
Perdere perpetuo caelestia munera tendunt: 
Nunc equidem magno raiscetur terra tumultu. 
Heu pietas, heu dogma parentum, heu fortia corda ! 
At cecidit tandem famosus Apostata Caesar! 
Occidit insignis vesanae fautor et auctor 
Relligiouis, obit scelerumqne hortator et auspex ! 
Illiu8 et tumulo sedet aeternumque sedebit 
Regibus inde atrox monumentum, infamia turpis. 
Tu sceptrum aggrederis nostro insignitus honore 
Priraus apud gentes: te nunc Europa vigentem 
Flore iuventutis sacro diademate cinctum 
Suspicit ultorem fraudis; seriesima in aevum 
Antiqui patris exemplo et virtutibus aucta 
Gallica sic regnet foelix super oppida proles ! 
Tu mecum partire decus, partire laborem 
Christiadum gentis moderandae iure vel arrais: 
Una salus ambobus erit, comraune periclum : 
Usque sacerdotio regalis iuncta potestas 
Foedere multiplicet vires, decus arroget orbi: 
Inde equidem tecum rerum novus incipit ordo; 
Magnus abbine populus surgit; iam bella qniescunt, 
Horrida tempestas cessit, post damna serenae 
Iustitiae pacisque oritur per nubila sidus. 



Michael Guasconi 
alianti, jiltilos. 1 nn. 



IL VATICINIO 

CANZONE 



Spiega la notte bruna 

La dovizia degli astri al franco cielo 

E le galliche selve insanguinate 

Neil' orgie a Teutàte 

Tutte riveste del suo bianco velo 

Nella piena de'rai l'argentea luna. 

Tace il bardo chiomato e il gran Campione 

Della franca nazione 

Schiude la reggia al nobile vegliardo, 

Che a più alto veder gli drizza il guardo. 
Remigio egli era, il divo 

Che nel silenzio della notte apria 

Di Clodoveo la mente al santo Vero: 

E l'animo guerriero, 

Deposta la si cambra ira natia, 

S'inebriava della fede al rivo: 

Quando il santo Pastor, che spinge il guardo 

Nel secolo più tardo, 

Con fatidico labbro al Prence svela 

Quel che nel grembo all'avvenir si cela. 
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Già glorioso il vanto 

Della tua spada, o Clodoveo, si stende ; 

E dove i tuoi nemici alzar muraglia 

D'armati alla battaglia 

Le tue piantasti vittoriose tende 

Lieto sciogliendo a* falsi numi il canto. 

Ma a te, guerrier più grande, altre corone 

Promette Religione: 

L'augel de' Franchi a Lei fatto devoto 

Spennerà l'Unno, il Longobardo, il Goto. 
Già dell'empio ariano, 

Che lacerava di Gesù la vesta, 

Vedo prostesi gli aborriti altari 

Sotto i Sicambri acciari 

E piegar l'Idra esizlal la testa 

Al vindice poter della tua mano. 

Veggo un prode guerrier venir più tardi, 

Che vinti i Longobardi, 

Fonda su nuovo scettro il santo impero 

E ferma il soglio al Successor di Piero. 
In estranie contrade 

Miro le squadre de' Francesi eroi 

Desiose volare al santo acquisto 

Del sepolcro di Cristo, 

E dopo varie lotte i lauri suoi 

Cedere il Turco alle Cristiane spade. 

Già tutti i regni libra in sua bilancia 

La formidata Francia; 

Già la infrena il Capeto e in se ritiene 

Di Roma il brando e le virtudi ellene. 
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Come vivido raggio 

Di tremolante matutina stella 

Si discolora ne' sereni albori, 

Se di crassi vapori 

Si dischiude dal suolo atra procella; 

Tale U vivo sembiante al Veglio saggio 

S'infosca e turba e discoprir non osa 

La nube ov*è nascosa 

L'orrida piena di cotanto duolo: 

Pur apre a' detti nuovamente il volo. 
Ahi ! misera la terra, 

Misero il popol, grida, ove la luce 

Degli eterni diritti a poco a poco 

Cede a baldanza il loco. 

Dio che alle genti assegna il proprio duce 

E in suo giusto consiglio inalza e atterra, 

Lascia i frutti gustar del cieco orgoglio 

A chi rovescia il soglio, 

E in man di stolta libertà ripone 

Le glorie de' suoi prenci e le corone. 
Ove sono i tuoi duci? 

Empia matrigna, ove de' tuoi si spande 

L'egregio sangue, poiché pieghi il dorso 

Alla verga del Córso? 

Mira i tuoi figli: per estranie lande 

Sotto barbaro ciel chiudon le luci 

Non per la patria terra o per la fede. 

Il fulmine li fiede 

Di Lui che scrisse a'suoi ministri in fronte : 
« Son miei gli omaggi a voi renduti e l'onte. » 
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Piangi, chè n'hai ben' onde, 

Misera Francia, e avelliti la chioma. 

I tnoi rimembri dolorosi guai, 

Misera ! e ancor non sai 

Che le tue glorie e i pianti tuoi di Roma 

Agli affanni, alle glorie Iddio confonde. 

L'ira divina sul tuo capo accolta 

Mormora un* altra volta ; 

Poiché un Córso novel pone in oblio 

L'esempio avito ed abbandona un Pio. 
Deh ! si chiuda al mio sguardo 

La gravida di sangue atra cortina. 

Già due possenti vedo aquile altiere 

Muoversi irate e fiere 

L'ima intenta dell'altra alla mina; 

Già sta di fronte il gallico stendardo 

Alla borussa insegna e cento e cento 

Frementi squadre io sento; 

E vedo Europa trepidar percossa 

Da tanta alla gran lite oste commessa. 
Ecco trema la terra 

Al calpestio de' fanti e dei cavalli ; 

Già par che il cielo orribilmente avvampi 

Ai ripetuti lampi 

De' fragorosi ignivomi metalli. 

E procombete, o valorosi, in guerra 

O figli della Francia, ed ahi ! non vale 

Vostro furor marziale; 

Chè vittoria vi fugge e vibra il cielo 

Sul temerario vostro duce il tèlo. 
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Ma non ancor la piena 

Sua fiala vnotò V ira divina ; 

Al truce lampo di sanguigne spade 

Truculenti masnade 

Scorrono in grembo alla città reina, 

Evirata di colpe ospite oscena. 

Corre, stretto il pugnai, la Rabbia pazza 

Che nel sangue gavazza, 

E scaglia oh cruda ! a' patrii monumenti 

Del fuoco ostil più atroci i globi ardenti. 
E te, te pur da queste 

Orride belve circuito miro, 

D' Arboys di Parigi. Ah ! stenda il cielo 

Inorridito un velo 

Di quei mostri a cuoprir l'atto deliro, 
Che del tuo sangue t' aspergea la veste. 
Ma non péra il tuo nome. Oh ! questo solo 
Dall' uno all' altro polo 
Narri la fama « Cadde il pio Pastore 
Il suo benedicendo empio uccisore ». 
Al profetar del Santo 
Del sicambro guerrier l'anima altera 
Gemea nel lutto de' suoi figli assorta ; 
Ma quei, ti riconforta, 
Disse in voce più mite, o Prence, e spera: 
Sorge il riso talor di mezzo al pianto: 
E se non falla della mente il volo, 
Veggo, cessato il duolo, 
Sul franco ciel ricomparir più bella 
Dei re Capeti la benigna stella. 

Vittorio Guadagli Stud. Clas. Fu. 2 an. 
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